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La sfida di Orlando:
«Sono di sinistra
e voglio fare il Pd»

volte dagli iscritti», ricorda Miccoli, ex se-
gretario cittadino e supporter di Orlando).
La segretaria del circolo, la combattiva
Maria Teresa Di Sarcina, vuole brindare
con una birra, «meglio l’acqua, dovessi u-
briacarmi», risponde il Guardasigilli, look
casual giacca blu e camicia bianca, che nel
suo intervento ha buttato un occhio al
“c a n ova c c i o”scritto. Un segno del suo ca-
rattere, quella timidezza che lo ha tratte-
nuto dal buttarsi nella mischia («i giornali
dicono che sono “e ducato”») ma che ora
supera, anzi, «dicono che arriverò terzo e
che le candidature in lista le decidono i
primi due, ma invece io arriverò primo e
sarò il segretario di tutto il partito, non il
capo di una corrente». E, soprattutto, «per
fare le liste non chiederò “tu chi hai soste-
nuto al congresso?” ma, cosa pensi?».

Combatte di fioretto, Orlando, ma in
serata corregge Mentana al Tg7: «Io allo
scorso congresso ero per Cuperlo, a soste-
nere Renzi è stato Emiliano», che ora
«spinge a votarlo tutti quelli che sono con-

tro Renzi». Ma al governatore della Puglia
che gli dice «sei stato nel governo Renzi e
ora ti candidi?», il ministro della Giustizia
risponde che «si possono anche avere i-
dee diverse e stare insieme». All’unità, (e
cita anche il giornale) ci tiene. E dal «di-
spiacere» per Bersani e gli altri che se ne
sono andati, è passato all’essere «incredu-
lo: siamo cresciuti insieme facendo delle
battaglie unitarie e ora questi valori sono
venuti meno. È stato fatto tutto il possibile
perché restassero, ora si tratta di riuscire a
recup erarli».

Nelle stesse ore la commissione per il
congresso sta litigando sulla data. Le pri-
marie il 9 aprile come vorrebbe Renzi?
«Ma come si fa? Uno si è candidato tre
giorni fa, io oggi (ier,ndr), dovremo avere il
tempo di andare di parlare con la gente, di
ascoltare, sennò si votano solo dei nomi.
Per me andrebbe bene novembre, così
vincerei...», scherza andando su e giù per
la terrazza. La prossima uscita sarà un e-
vento con «intellettuali, giovani, lavorato-
ri» a Napoli. Sarà forse il prossimo wee-
kend o quello dopo, ma la «capitale del
Sud» è una tappa indispensabile per il li-
gure Orlando.

Nella saletta piena di gente ci sono an-
che vari parlamentari “orlandiani” (molti
nordici): Marantelli, Misiani, Sangalli, la
senatrice Cardinali (su 17 “giovani turchi”
al Senato 14-15 sono col ministro e lascia-
no Orfini), la sottosegretaria Silvia Velo,
Rosaria Capacchione e altri, anche Tullo,
che stava per seguire Bersani. E poco pri-
ma Nicola Zingaretti, presidente della Re-
gione Lazio, ha annunciato il suo appog-
gio al ministro della Giustizia, con lui altri
dem. Orlando non si preoccupa del dop-
pio incarico da ministro e candidato,
«penso di riuscire a fare tutte e due le co-
se». Curiosamente a sfidare Renzi sono
un ministro della Giustizia (garantista) e
un magistrato dal pugno di ferro. E ieri si è
aggiunta Carlotta Salerno, segretaria cit-
tadina a Torino dei Moderati, partito fon-
dato da Giacomo Portas e alleato del Pd.
Almeno una donna, in un conflitto tutto
al maschile.

Maria Zegarelli
Primarie il 23 aprile: sarà questo l’accor -
do che molto probabilmente sigleranno
stamattina i membri della Commissione
per il Congresso Pd. Ieri, dopo 3 ore di riu-
nione e un braccio di ferro tra maggio-
ranza e opposizione sulla data, il presi-
dente Lorenzo Guerini ha aggiornato la
seduta a stamattina alle 9. Sul tavolo tre
date: il 9 aprile, come chiedono i renzia-
ni; il 23 come propongono i mediatori; il 7
maggio, come chiedono Michele Emi-
liano e Andrea Orlando quando è ormai
chiaro che luglio è fuori dai giochi. Alla
fine il compromesso sarà sul 23 aprile, se
Orlando e Emiliano si metteranno di tra-
verso sul 9, perché in questo momento la
priorità è arrivare a una decisione condi-
visa. E il 23 permetterebbe di avere il
tempo di svolgere gli adempimenti ne-
cessari per formare le liste delle elezioni
amministrative con il simbolo Pd che è
nella disponibilità del segretario, come
prevede lo Statuto. Se non c’è il nuovo se-
gretarionon sipossonofarele listeconil
simbolo, visto che l’Assemblea non ha
votato per dare questo potere al tesorie-
re. Oggi la Direzione, convocata alle 16,
dovrà benedire la proposta uscita dalla
Commissione e aprire di fatto la corsa.
«Mi sembra un calendario isterico, il se-
gretario, seppur dimissionario, conti-
nua a non mostrare l’equilibrio richie-
sto», commenta Gianni Cuperlo.

Quando, infatti, dalla Commissione
filtra la notizia che i rappresentanti di
maggioranza, Ernesto Carbone in testa,
stanno forzandosul 9 aprile- calendario
alla mano, il 16 è Pasqua, il 23 è a ridosso
della Liberazione, poi il week end del pri-
mo maggio, gli argomenti a sostegno -
Francesco Boccia a Montecitorio minac-
cia di far saltare il tavolo. Idem Daniele
Marantelli, «se davvero pensano al 9 a-
prile bisognerebbe alzarsi dal tavolo e
andarsene». Sono i due maggiori sup-
porter degli sfidanti di Renzi. E si allar-
mano anche le truppe del ministro Dario
Franceschini «così andiamo a sbattere
contro un muro, un massacro». Lo spet-
tro dell’election day l’11 giugno torna ad
aleggiare sulla testa dei parlamentari.
Smentiscono i renziani, smentisce Gue-
rini. Boccia segnala che a Palazzo Chigi
ancora non hanno emanato il decreto
per le elezioni amministrative, «si vede
che l’ex premier gli ha detto di tenerlo a
bagnomaria perché vuole tentare il col-
paccio a giugno».

Guerini ad un certo punto manda
una nota dove spiega che «ricostruzioni

riferite al clima del confronto e a decisio-
ni già assunte non corrispondono alla
realtà e sono prive di fondamento».

È la seconda carica dello Stato, il pre-
sidente del Senato, Piero Grasso, a metà
pomeriggio a mandare unsegnale ai na-
viganti: «Faccio richiamo - dice parlando
al convegno di Limes - al senso di re-
sponsabilità delle forze politiche perché
si dia modo al governo di lavorare anche
in vista dei prossimi appuntamenti in-
ternazionali con la serenità necessaria a
programmare il lavoro di un orizzonte
temporale che porti al 2018».

Al Colle sono preoccupati, troppe fi-
brillazioni. Da troppo tempo. Senza che
ancora il Parlamento abbia messo mano
alla legge elettorale, dopo la sentenza
della Consulta. Difficile immaginare, in
caso di incidente in Parlamento, che il
presidente Sergio Mattarella sciolga le
Camere senza che si sia provveduto al-
l’armonizzazione delleleggi elettoralidi
Camera e Senato. C’è chi dice che se dav-
vero dovesse cadere il governo si potreb-
be andare verso un esecutivo del presi-

dente fino al 2018. «Questo dovrebbe
rendere chiaro a tutti che Renzi non pen-
sa a giugno per le politiche», dice un ren-
zianissimo. Paolo Gentiloni, la cui sinto-
nia con Renzi continua ad essere totale,
assicura: «È chiaro che le operazioni che
dobbiamo fare nelle prossime settimane
in particolare con il Def, con la prospetti-
va che ci aspetta, richiedono un’u l te r i o re
accelerazione del ritmo delle riforme».

Guerini ha il telefono bollente. Deci-
ne di sms. Sono le sentinelle in Parla-
mento che avvisano che l’aria che tira è
pesante. Che se barcolla l’appoggio dei
franceschiani diventa dura la partita del
congresso. Il ministro della Cultura dice
ai suoi in Commissione che il 23 aprile è
un buon compromesso. Emiliano si ap-
pella a Romano Prodi, affinché interven-
ga per scongiurare le primarie ad aprile.
Anche Orlando dice che c’è bisogno di
tempo per coinvolgere la base in una di-
scussione vera. In serata nuovo giro di
riunioni delle varie anime Pd. Oggi la da-
ta dei gazebo con una certezza: non si an-
drà oltre aprile.

Primo piano S CISSIONE

Il vice ministro Bubbico lascia il Pd e segue Bersani

Il vice ministro dell’Interno, Filippo Bubbico,
dice addio al Partito democratico per seguire
Pierluigi Bersani. L’esponente del governo ieri
ha spiegato che andrà a formare il nuovo
gruppo con Pierluigi Bersani: «Lo faccio per
una ragione politica, il tentativo di Bersani non
ha trovato ascolto e questo è un gran peccato

perché il Partito democratico avrebbe dovuto
avvertire l’esigenza di ricongiungersi con un
sentire avvertito nel Paese che richiede un
cambio di stile, di obiettivi e anche contenuti».
«Rimango comunque in maggioranza - ha
detto - ma se conserverò o meno il mio ruolo
nel governo non lo decido io».

l Il ministro agli scissionisti: sono incredulo, ora si tratta di recuperarli
per un nuovo centrosinistra. Gli avversari sono: Grillo e Salvini

lPossibile mediazione fra i renziani che spingono per il 9 aprile
e gli sfidanti che puntano a maggio. Si allontanano le urne anticipate

Oggi la Direzione sulle regole:
verso le primarie il 23 aprile

Natalia Lombardo
«Avrei potuto usare una parola nuova,
magari inglese, invece ho chiesto una
conferenza programmatica. La risposta è
stata: no, allora la conferenza program-
matica la farò io», dal basso, sul territorio e
in un evento a Napoli, ascoltando «i com-
pagni», la gente di sinistra che se ne è an-
data, perché, «io sono di sinistra, ma non
voglio rifare la sinistra com’era, mi candi-
do per rifare il Partito democratico e il
centrosinistra». Lo spazio è troppo picco-
lo, stretti stretti i militanti del Circolo Pd
Marconi applaudono a più riprese An-
drea Orlando che ha scelto il circolo Pd
Marconi per annunciare la sua candida-
tura contro «la politica che diventa prepo-
tenza». Per la sua sfida a Renzi e a Emilia-
no, ai quali «non mi sentirete fare un at-
tacco personale, le polemiche le riservo a
Grillo, Salvini e Berlusconi», ma allo stes-
so tempo il Guardasigilli scende in campo
«contro i sovranismi e i populismi». Dal-
l’ex segretario e dal governatore «non ve-
do programmi, per questo ho deciso di
candidarmi», con l’intenzione di «ascol-
tare» anche chi, per «rabbia, rancore, di-
sperazione», il 4 dicembre non ha votato
contro Renzi o per la Costituzione, ma
«contro la sinistra».

La partenza è un tuffo nel territorio, in
un crocevia tra la Roma post industriale
del Gazometro e quella culturale di Te-
staccio, del Teatro India e dell’univer sità,
e i palazzoni che si arrampicano sulla Por-
tuense. Che ci fosse tanta gente se lo a-
spettava, «perché no?». Tutti ammassati
fin dalle cinque del pomeriggio, il buffet
preparato è finito subito. Molti i giovani,
venuti anche da Monteverde e da altri cir-
coli, «una buona notizia», commenta Or-
lando. Strette di mano e selfie con gli i-
scritti e il popolo dem di un quartiere po-
polare, sulla terrazza con le bandiere Pd
appese con le mollette, tutt’altro che da
salotto sulla Roma che conta, in un circolo
che fu storica sezione del Pci “Porto Flu-
v i a l e”per cinquant’anni, («comprato due

«Fra Renzi
e Emiliano
non vedo
pro grammi,
ne parlerò
io fra la
gente »
Pre sto
un evento
a Napoli

Ro m a .
Il ministro
della Giustizia
Andrea Orlando
annuncia la sua
candidatura
nel circolo Pd
M arconi.
FO T O: AN SA

In campo anche
Carlotta Salerno
coordinatr ice
tor inese
dei Moderati
di Mimmo Portas

«Oggi diamo come indicazione ai tanti che sono sul
territorio di costruire un cantiere per la democrazia
e il progresso, un cantiere per una sinistra nuova
che metta al centro il lavoro e i diritti. Era
l’obiettivo per cui è nata Sinistra italiana, ma oggi
dentro Sinistra italiana queste condizioni non ci
sono più, perché ha scelto la strada di una forza

che si chiude mentre di fronte alle novità assolute
che si muovono nel mondo del centrosinistra
occorre fare un investimento di novità». Arturo
Scotto ieri ha ufficializzato così l’uscita dal partito
di 17 deputati e deputate su 30 componenti del
gruppo di SI alla Camera e, assieme ad Alfredo
D’Attorre, ne ha ribadito motivi e obiettivi.

«Assieme ai fuoriusciti dal Pd vogliamo costruire
un percorso costituente, assieme a Roberto
Speranza e Giuliano Pisapia, e assieme a tutte
quelle forze che vogliono unire i progressisti
italiani e ridare speranza ai tanti elettori che non
hanno più una casa nè un luogo in cui militare e
per cui votare».

SCISSIONISTI DI SÌ

Scotto e D’Attorre: ora costituente con Speranza e Pisapia

Da Cuperlo a Zingaretti, tutti gli sponsor del ministro
M. Ze.

La sottosegretaria Silvia Velo, è se-
duta su un divanetto in Transa-
tlantico, attaccata da oltre un’ora
al telefono. «Ci chiamano dai ter-

ritori, soprattutto dalla Toscana, arrivano
sostegni da sindaci, segretari di federazio-
ne». Lei, originaria di Campiglia maritti-
ma, nel livornese, dove è stata anche sinda-
ca, è già al lavoro per la candidatura di An-
drea Orlando alla segreteria del Pd. Daniele
Marantelli, qualche metro più in là, pancia
a terra, sta facendo la stessa cosa. «C’è tutto
da costruire, dovremo correre e correre
perché se ci dice bene si vota il 7 maggio, al-
trimenti rischiamo il 23 aprile». All’ip ote si
del 9 aprile non vogliono neanche pensare,
«se davvero la maggioranza forza così, noi
facciamo saltare il tavolo», dice il deputato
dem alle tre del pomeriggio.

Ma ora il vero tema che ha di fronte il
Guardasigilli è soprattutto uno: trovare
un campo largo di sostegni che vada ben
oltre gli ex Ds, «non possiamo rischiare di

essere rappresentati come la ridotta degli
ex Ds, ex Pci», dicono i suoi. E lui stesso lo
dice chiaramente durante la conferenza
stampa: «Io mi riconosco nei valori della
sinistra ma non voglio rifare la sinistra,
voglio fare il Pd voglio compiere quella
speranza che non si è mai compiuta».

Di endorsement pesanti ne sono già
arrivati ma il ministro in queste ore ha av-
viato contatti anche Enrico Letta - che ai
cronisti risponde di non voler parlare di
congresso - con Romano Prodi, intellet-
tuali e esponenti di aree che possano par-
lare anche a quei cattolici democratici
non renziani che non si sentono rappre-
sentati neanche da Michele Emiliano. La
sua candidatura è vista di buon occhio
anche da quella parte di franceschiniani
che non sono mai stati renziani ortodossi
e che oggi nei capannelli a Montecitorio
dicono che proprio uno con il profilo di
Orlano può far alzare il livello del confron-
to politico. «È un uomo colto, uno che co-
nosce la politica e rispetta gli avversari an-
che quando sono lontani anni luce da
lui», commenta un deputato che affonda
le radici nello stesso partito di Renzi, il

ciale. Il presidente del Lazio, Nicola Zin-
garetti, posta su facebook: «Dobbiamo
cambiare il Pd. Perché così non va. Ci vuo-
le innovazione, protagonismo, coinvolgi-
mento di chi ne fa parte, collegialità», e
«Andrea Orlando credo possa rappresen-
tare questa novità e quindi lo sosterrò nel-
la scommessa che ha lanciato oggi. Serve
un segretario che unisca. Forza e corag-
gio, rimettiamoci in cammino».

Molti preferiscono stare ancora sotto
coperta per annusare l’aria che tira, son-
dare il campo e capire chi tra Emiliano e

Ppi.
Tra i primi a schierarsi con il ministro

c’è Goffredo Bettini, che solo qualche
giorno fa confessava di sentirsi senza casa
politica, «renderà il confronto congres-
suale più vero e articolato. Una necessità
per tutti, compreso Renzi. Orlando, pur
giovane, ha una lunga esperienza di lavo-
ro nei territori, di direzione politica nazio-
nale, amministrativa e di governo. È colto,
sobrio ma deciso e coraggioso. Sembra a
me la persona più adatta per guidare il
Pd», dice nel giorno dell’annuncio uffi-

Endorsement. Gianni Cuperlo,
deputato e leader di Sinistra dem

Il
pre sidente
del Senato
P i e t ro
Grass o:
si completi
la
le gislatura

Gentiloni e Padoan:
ora sprint
sulle riforme
Dopo il richiamo della Ue
u n’agenda da inserire
nel Def di aprile
Bianca Di Giovanni
Torna l’agenda delle riforme. «Le ope-
razioni che dobbiamo fare nelle pros-
sime settimane, con il Def, chiedono
u n’ulteriore accelerazione del ritmo
delle riforme ed è quello che faremo».
A dirlo è il premier Paolo Gentiloni, il
giorno dopo il «verdetto» europeo sul
debito italiano. La Commissione met-
te in guardia da eventuali stop, che po-
trebbero portare a delle penalizzazio-
ni. E l’esecutivo di Roma replica com-

patto. In mattinata infatti era stato il ti-
tolare dell’Economia, Pier Carlo
Padoan a intervenire da Parigi. «Il go-
verno sta lavorando per accelerare le
riforme sia nell’introduzione di nuove
misure che nell’implementazione di
quelle già adottate», ha detto. Come di-
re: l’ipotesi di una procedura per squi-
libri macroeconomici non ci riguar-
da.

Ma nell’agenda dell’esecutivo per il
momento la cosa più urgente è la reda-
zione del Def (documento di economia
e finanza) assieme alla manovra cor-
rettiva da realizzare nello stesso termi-
ne: aprile prossimo. Il tesoro ancora
non mostra le carte definitive sul mix

di misure che adotterà per far rientrare
l’indebitamento per 3,4 miliardi. Si sa
che si è pensato a risparmi di spesa, lot-
ta all’evasione e aumento delle entra-
te. Negli ultimi giorni, sotto il pressing
dei deputati Pd che chiedono di evitare
aumenti di tasse, si sta rafforzando il
«braccio» della lotta all’evasione e
quello dei risparmi, soprattutto dopo
che la Consip ha rivelato di aver conse-
guito 700 milioni di risparmi in più del
previsto l’anno scorso. Resta comun-
que aperta la voce delle entrate, che
potrebbe riguardare le accise sui ta-
bacchi (non sulla benzina) e alcune de-
trazioni da ridisegnare in base al reddi-
to. Si esclude l’aumento dell’I va .

D ell’occasione parigina, un dibatti-
to sulle conseguenze della Brexit sul
futuro dell’Unione europea, il mini-
stro Padoan ha approfittato per lancia-
re un allarme: «Se l’Europa non sfrutta
l’opportunità di rispondere alle do-
mande dei cittadini con soluzioni eu-
ropee, cioè più posti di lavoro, più sicu-
rezza, più welfare, la Brexit è più un ri-
schio che un’opportunità - ha avvertito
- e senza un drastico cambiamento
della strategia Ue, il rischio è che la

Brexit non rimanga un caso isolato ma
che ci siano altre uscite dall’Unione ».
Facile il riferimento agli appuntamen-
ti elettorali di quest’anno in Francia e
Germania, che profilano il rafforza-
mento delle forze antagoniste rispetto
ai partiti classici.

Una posizione sintetizzata nel pro-
filo Twitter del ministro con un riferi-
mento al populismo, che proprio in
Francia guadagna sempre più consen-
si in vista delle prossime elezioni presi-
denziali: «Populismo? I cittadini chie-
dono “troverò lavoro? I miei figli sta-
ranno meglio? La vita sarà più sicura?”
Meritano risposte europee». Per fare
questo, l’Europa dovrebbe puntare a
creare un’Unione per l’i n n ova z i o n e,
ha detto ancora Padoan a Parigi: «È il
motore della crescita e di una vita mi-
gliore. L’Europa ha bisogno di più cre-
scita, occupazione, inclusione sociale:
con l’innovazione si può uscire dal ma-
lessere e arrivare a una crescita stabile
di cui beneficino anche gli strati sociali
meno fortunati». E non è necessario
per questo aumentare le risorse: «Si
tratta piuttosto di utilizzare meglio
quelle esistenti».

«Tre candidati veri perché diversi: è una sfida autentica»
Francesco Cundari
«Io vedo il congresso del Pd come un’oc -
casione di crescita rispetto a un quadro
politico in cui resistono solo partiti per-
sonali». Professore di Scienza Politica al-
la Federico II di Napoli e autore di diversi
saggi importanti sulle trasformazioni
della forma-partito (come si sarebbe det-
to una volta), Mauro Calise ha una posi-
zione netta sulla questione che ha diviso
i dirigenti del Pd e gli stessi osservatori in
queste settimane. «Il Pd –spiega –sta fa-
cendo un grande sforzo per sopravvivere
a questa tendenza verso i partiti perso-
nali. Unosforzo chei trecandidati inliz-
za, Matteo Renzi, Andrea Orlando e Mi-
chele Emiliano, rappresentano benissi-
mo ».

In che modo, professore?
«Anzitutto con la loro diversità. Renzi lo
conosciamo: io credo che abbia dato un
grande contributo a rafforzare la posi-
zione del governo italiano in un contesto

europeo drammatico e penso che su
questa linea possa fare ancora molto. Or-
lando rappresenta in modo sufficiente-
mente innovativo quella tradizione che
in altri casi si è chiusa a riccio e ha sbattu-
to la porta, rappresenta insomma un ele-
mento di continuità con una storia che
deve avere un suo spazio. Infine Emilia-
no, che è un elemento di novità sia ri-
spetto alla tradizione rossa, chiamiamo-
la così, sia rispetto al renzismo, perché
incarna una sorta di populismo di sini-
stra, una forma di ultra-renzismo, o di
renzismo ultrà: lì dove Renzi, come capo
di governo, non ha potuto spingersi, E-
miliano si spinge eccome, con caratteri-
stiche leaderistico-populistiche certo
più simili a Renzi che a Orlando. Insom-
ma, mi sembra un tridente che ha reali
possibilità di costruire un confronto ve-
ro, capace di rappresentare diversi seg-
menti di elettorato e di militanza. Per
questo sono ottimista. Se poi invece ne
faranno il congresso di lunghi coltelli,
che le devo dire: pazienza».

L’avvio non è stato così sereno. Le pare?
«Questo è uno strano paese. Ci sono for-
ze come il Movimento 5 Stelle, in cui e-
splicitamente il leader vieta ai suoi par-
lamentari di prendere posizioni pubbli-
che in dissenso dalla linea del partito. C’è
Forza Italia, che continua a non farci ca-
pire dove vuole andare perché l’unico a
tenerne le fila è sempre Silvio Berlusco-
ni. E noi, di fronte a un simile quadro del-
la democrazia interna ai due principali
competitor del Pd, discutiamo intorno al
fatto se sia democratica una competizio-
ne che vede schierate tre personalità così
rappresentative di quel partito. Non sul
fatto che una simile competizione si
svolga, ma sui tempi».

I sostenitori di questa tesi rovesciano
però l’argomento. Dicono: è Renzi che
vuole affrettare i tempi perché ha bi-
sogno di una rilegittimazione.
«Ho capito, e se questo fosse in contrasto
con gli interessi del paese sarebbe un ar-
gomento. Ma allora qualcuno dovrebbe

dire che Renzi ha torto a voler correre,
perché il congresso dovrebbe tenersi in-
vece: a) tra aprile e giugno, cioè mentre si
svolgono le elezioni amministrative; b)
in autunno, cioè mentre si farà la mano-
vra finanziaria. Perché quello che colpi-
sce di questo dibattito è che tutti coloro
che hanno criticato il segretario uscente
sulla tempistica del congresso non han-
no dato nessuna risposta su questo pun-
to, che non riguarda l’interesse del Pd,
ma quello del paese. E cioè, prima do-
manda: è pensabile che mentre si vota
per le amministrative si facciano con-
gresso e primarie? Seconda domanda: è
pensabile che si facciano mentre si sta
andando a contrattare fino all’ultimo
centesimo con l’Ue in occasione della fi-
nanziaria che avremo in autunno? Nes-
suno risponde. Eppure questo è l’argo -
mento della maggioranza e a me sembra
inoppugnabile ».

L’altra obiezione è quella di chi dice:
proprio perché era il segretario e ave-

va la maggioranza, doveva fare lo
sforzo maggiore per venire incontro
agli altri, invece ha sempre avuto un
atteggiamento arrogante e autorita-
rio. Non la convince neanche questa?
«Non mi convince tutta la polemica sul
carattere e la personalizzazione di Renzi,
come se personalismi e carattere emer-
gessero solo da una parte. Io ad esempio
non ho apprezzato l’uscita di Orlando,
che ha detto di candidarsi perché non si
rassegna al fatto che la politica sia solo
prepotenza, riferendosi a Renzi, con cui
è stato al governo fino a un mese fa».

Si è candidato contro di lui, avrà pure
il diritto di polemizzarci un po’, o no?
«Certo. Ma la mia domanda è: Renzi è di-
ventato prepotente negli ultimi due me-
si? Orlando è stato al governo con lui per
tre anni, non tre giorni: se ne accorge a-
desso? Bersani è da quando non è più se-
gretario che continua a dire che Renzi è
prepotente, non da ieri. Questo bisogna
riconoscerglielo ».

«In un panorama
di partiti personali
e autoritari stiamo
a discutere dei tempi
del congresso del Pd»

Intervista a Mauro Calise

Orlando ha più chance di arrivare secon-
do e avere più peso quando si tratterà di
formare le liste elettorali.

A non avere dubbi su chi sponsorizza-
re al congresso, sono, tra gli altri, Cesare
Damiano, Roberto Morassut, Michele
Meta, Anna Finocchiaro, Gianni Cuperlo,
Marco Miccoli, Ugo Sposetti. Da Torino è
arrivato il sostegno di 27 dem, ex giovani
turchi, tra cui Anna Rossomando, Anto-
nio Boccuzzi, Andrea Benedino, Enzo La-
volta, mentre la distanza con Matteo Orfi-
ni e Francesco Verducci è ormai siderale.

Tra i renziani ortodossi non si sottova-
luta la scesa in campo del ministro, so-
prattutto perché il timore, forte, è che nei
territori l’aiuto a Orlando possa arrivare
anche dagli scissionisti. Si guarda alla Pu-
glia - dove Emiliano è forte - e a Massimo
D’Alema che pur di fiaccare le perfor-
mance di Renzi e vederlo uscire indeboli-
to dai gazebo, «potrebbe darsi da fare per
far votare Orlando». Idem in Toscana, do-
ve il presidente Enrico Rossi ha creato
una fitta rete con gli amministratori del
Pd di cui oggi non fa più parte. A chi guar-
deranno i non renziani?

Av v i a t i
cont atti
a n ch e
c on
Enrico Letta
e con
Ro m a n o
Pro di

Il Retroscena

Se dovesse votare oggi, 
a quale dei seguenti partiti darebbe il suo voto?

Intenzioni 
di voto 

23/02/2017 

Intenzioni 
di voto 

16/02/2017 

Voto elezioni 
europee 

2014 

Partito Democratico 28,0 31,0 40,8
Nuovo Centrodestra* 3,3 3,4 4,4
Altri area di Governo 0,5 0,5 1,2

 31,8 34,9 46,4

Campo Progressista di Pisapia 3,9
Nuovo partito Bersani, D’Alema, Rossi, Speranza 3,2
Sinistra Italiana** 1,5 2,6

4,0 
Rifondazione Comunista** 0,8 1,4

Italia dei Valori 0,5 0,8 0,7

Non si esprime 39,5 41,4

Verdi 0,5 0,9 0,9

 

Valori espressi in % - *con Udc e Ppi - **dato di Sinistra Italiana e Rifondazione Comunista delle europee riferito
a L’Altra Europa con Tsipras - ***liste sotto lo 0,5%.

NOTA INFORMATIVA: Dati Archivio SWG. Date di esecuzione: 20- 22 febbraio 2017. Metodo di rilevazione: sondaggio
CATI/CAMI/CAWI su un campione rappresentativo nazionale di 2000 soggetti maggiorenni.

26,2 21,2

13,2 16,8
5,0 3,7

AREA DI GOVERNO

 9,4 4,0 4,0AREA DI SINISTRA

MoVimento 5 Stelle 25,3

Forza Italia 12,8
Fratelli d’Italia 5,2

 
Lega Nord 12,9

 30,9 31,2 26,7AREA DI CENTRODESTRA

Altro partito*** 1,6 2,0 0,1

13,0 6,2

Te s oro
al lavoro
su manovra
Il ministro
fa appello
a l l’Ue: serve
una nuova
s trate gia

Il governatore. Nicola Zingaretti,
presidente della Regione Lazio

La ministra. Anna Finocchiaro,
titolare dei Rapporti col Parlamento

L’obie ttivo
del Guarda-
sigilli
è trovare un
campo largo
di sostegni
che vada
oltre gli ex Ds

VkVSIyMjVm9sb0Vhc3lSZWFkZXJfQ2FtZXJhIyMjZGZmMTBkNTgtZWQ4Mi00ZjdlLTgyOWEtN2QyOGVmYmFlZWUwIyMjMjAxNy0wMi0yNFQxMDo0OTowMyMjI1ZFUg==


